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Le novità del D.L. 78/2009

• Lotta ai paradisi fiscali (articolo 12);

• Gli effetti dello “Scudo fiscale” (articolo 
13-bis);

• Lotta all’evasione: accesso ai dati di 
Banca d’Italia, Consob e Isvap (articolo 
15, commi 8-quinquies, 8-sexies)



Effetti dello “scudo fiscale”

“Il rimpatrio ovvero la regolarizzazione si  

perfezionano con il pagamento dell’imposta e

non possono in ogni caso costituire elemento

utilizzabile a sfavore del contribuente, in ogni

sede amministrativa o giudiziaria, in via

autonoma o addizionale” (art. 13-bis, comma

3 del D.L. 78/2009).

- In linea con le indicazioni fornite dall’A.F. con la 
circolare num. 43/E/2009. 



Lotta ai paradisi fiscali

• Nuovi strumenti per contrastare l’evasione e l’elusione fiscale internazionale. 
Si inverte l’onere della prova per le attività e gli investimenti realizzati nei 
cosiddetti paradisi fiscali che si presumono costituiti mediante redditi sottratti 
a tassazione, salvo prova contraria fornita dal contribuente (articolo 12 del D.L. 
78/2009)

• Il miglioramento della prevenzione e contrasto dell’evasione e 
dell’elusione andrà perseguito anche con l’incremento, già nel 
corrente anno, della proiezione a livello internazionale del controllo 
fiscale. 
Tra le novità introdotte a livello organizzativo, si evidenzia che all’interno 
della Direzione Centrale Accertamento è stato istituito il Settore 
Internazionale, nel quale sono confluite le attività precedentemente svolte 
dall’Ufficio Cooperazione Internazionale. Nell’ambito del nuovo Settore, 
operano ora gli Uffici “Scambio di informazioni”, “Cooperazione operativa” e 
“Ruling internazionale” (Circolare num. 13/E/2009). 



• Ad integrazione della normativa sullo scudo fiscale ter e
con l’obiettivo di aumentare l’ammontare totale delle
attività estere che emergeranno il d.l. 78/2009, citato:

 ha inasprito sensibilmente le sanzioni amministrative relative alla
violazione degli obblighi dichiarativi relativi al quadro RW della
dichiarazione dei redditi (art. 13-bis, comma 7);

 Decorrenza dell’applicabilità delle nuove sanzioni: 5 agosto 2009.

 ha introdotto una presunzione relativa secondo cui – ai soli fini
fiscali – gli investimenti e le attività di natura finanziaria non
dichiarate presenti in Stati a regime fiscale privilegiato si
considerano costituite mediante redditi sottratti a tassazione in
Italia (art. 12, comma 2);

 ha previsto che in quest’ultimo caso le sanzioni per omessa o
infedele dichiarazione sono raddoppiate.

Scudo fiscale ter e disciplina sanzionatoria
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• Il quadro RW del Modello Unico si compone tre sezioni, ove
devono essere rispettivamente indicati:

 i trasferimenti da o verso l’estero di denaro, titoli e certificati
di massa – non connessi ad investimenti di natura finanziaria -
effettuati senza il tramite di intermediari residenti, per importi,
nel corso del periodo d’imposta superiori a Euro 10.000
(quadro RW; sez. I; art. 5, comma 2, d.l. 167/1990);

 la consistenza degli investimenti all’estero e delle attività
estere di natura finanziaria di importo superiore a Euro 10.000
(quadro RW; sez. II; art. 5, comma 4, d.l. 167/1990);

 i trasferimenti da, verso e sull’estero di denaro titoli e
certificati di massa – connessi ad investimenti esteri ed
attività estere di natura finanziaria – anche se effettuati con
l’intervento di intermediari residenti, per importi, nel corso del
periodo d’imposta, superiori a Euro 10.000 (quadro RW; sez.
III; art. 5, comma 5, d.l. n. 167/1990).

Evoluzione della disciplina sanzionatoria in
materia di monitoraggio fiscale
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Evoluzione della disciplina sanzionatoria in
materia di monitoraggio fiscale
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Riferimento 
legislativo

Sanzione ante 
d.lgs. n. 
471/1997, 
previste nel 
testo 
originario 
dell’art. 5 del 
d.l. n. 
167/1990

Sanzione in 
vigore dal 
1°/4/1998 fino 
al 26/09/2001 a 
seguito 
dell’interpretazio
ne fornita nella 
C.M. n. 98/E del 
2000

Sanzioni post 
«scudo fiscale» 
ed entrate in 
vigore il 
27/9/2001

Sanzioni post 
«scudo 
fiscale» ter ed 
entrate in 
vigore il 
05/08/2009

Art. 5, comma 
2, del d.l. n. 
167/1990

(sezione I, 
quadro RW)

516 euro
(1.000.000 di 
lire)

Da 258 a 2065 
euro 
(da 500.000 a 
4.000.000 di lire)

Dal 5 al 25% degli 
importi e confisca 
di beni di 
corrispondente 
valore 

Dal 5 al 25% 
degli importi e 
confisca di beni 
di 
corrispondente 
valore 

Art. 5, comma 
4, del d.l. n. 
167/1990

(sezione II, 
quadro RW)

516 euro
(1.000.000 di 
lire)

Da 258 a 2065 
euro 
(da 500.000 a 
4.000.000 di lire)

Dal 5 al 25% degli 
importi e confisca 
di beni di 
corrispondente 
valore 

Dal 10 al 50% 
degli importi e 
confisca di beni 
di 
corrispondente 
valore 

Art. 5, comma 
5, del d.l. n. 
167/1990

(sezione III, 
quadro RW)

Dal 5 al 25% 
degli importi 

Da 258 a 2065 
euro (da 500.000 
a 4.000.000 di 
lire)

Dal 5 al 25% degli 
importi (secondo il 
chiarimento 
contenuto nella 
circolare n. 85/E 
del 2001)

Dal 10 al 50% 
degli importi 



• L’art. 12, 2° comma, d.l. 78/2009 dispone che:

«In deroga ad ogni vigente disposizione di legge, gli investimenti
e le attività di natura finanziaria detenute negli Stati o territori a
regime fiscale privilegiato di cui al decreto del Ministro delle
finanze 4 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana del 10 maggio 1999, n. 107, e al decreto del
Ministro dell'economia e delle finanze 21 novembre 2001,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 23
novembre 2001, n. 273, senza tener conto delle limitazioni ivi
previste, in violazione degli obblighi di dichiarazione di cui ai
commi 1, 2 e 3 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990,
n. 167, convertito dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, ai soli fini
fiscali si presumono costituite, salva la prova contraria, mediante
redditi sottratti a tassazione . In tale caso, le sanzioni previste
dall'articolo 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471,
sono raddoppiate ».

La presunzione relativa sui capitali non
dichiarati detenuti nei paesi black list (I).
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• Le previsioni recate dall’art. 12 mirano ad attuare le intese raggiunte dall’OCSE in
materia di emersione di attività economiche e finanziarie detenute in paesi black list.

• Si tratta di una presunzione iuris tantum, confutabile dalla prova contraria offerta dal
contribuente.

• La presunzione in esame opera nel caso in cui:

 gli investimenti e le attività di natura finanziaria siano detenuti in Stati o territori
a regime fiscale privilegiato.

Tali Stati o territori sono quelli individuati, senza tener conto delle limitazioni ivi
previste, dal:

- D.M. 4 maggio 1999;
- D.M. 21 novembre 2001;

 gli investimenti e le attività di natura finanziaria non siano stati regolarmente
dichiarati, violando gli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3 dell’art. 4, d.l. 167/1990.

La presunzione relativa sui capitali non
dichiarati detenuti nei paesi black list (II).
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Si tratta degli obblighi relativi all’indicazione nella
dichiarazione dei redditi:

 degli investimenti all’estero ovvero attività estere di natura
finanziaria attraverso cui possono essere conseguiti redditi di
fonte estera imponibili in Italia;

 dell’ammontare dei trasferimenti da, verso e sull’estero che
nel corso dell’anno hanno interessato gli investimenti
all’estero e le attività estere di natura finanziaria.

La presunzione relativa sui capitali non
dichiarati detenuti nei paesi black list (III).
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• L’art. 12, 2° comma, d.l. 78/2009, prevede che nell’ipotesi in esame le sanzioni
tributarie non penali previste dall’art. 1, d.lgs. 471/1997, per infedele e omessa
dichiarazione, vengono raddoppiate.

Con la conseguenza che le sanzioni applicabili in tale ipotesi diventano le seguenti:

 dal 240% al 480% degli investimenti e delle attività di natura finanziaria
detenute in paesi appartenenti alle black list in caso di omessa presentazione
della dichiarazione ovvero dal 200% al 400% in caso di infedele dichiarazione.

Al riguardo, va rilevato, che sebbene il reddito imputato ai contribuenti sia
collegato ad attività detenute all’estero, la norma non assume che sia stato
anche prodotto all’estero. Con la conseguenza che non pare applicabile l’ulteriore
maggiorazione della sanzione prevista dall’art. 1, comma 3, d.lgs. 471/1997.

 dal 120% al 240% degli investimenti e delle attività di natura finanziaria
detenute in paesi non appartenenti alle black list in caso di omessa
presentazione della dichiarazione dei redditi ovvero dal 100% al 200% in caso di
infedele dichiarazione; aumentati di un terzo trattandosi di “redditi prodotti
all’estero”.

La presunzione relativa sui capitali non
dichiarati detenuti nei paesi black list (IV).
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La presunzione relativa sui capitali non
dichiarati detenuti nei paesi black list (V).

• Ad integrazione dell’introduzione (i) della presunzione in esame e (ii) della correlata
modifica della disciplina sanzionatoria nell’art. 12 del Decreto:

- il comma 3 prevede l’istituzione da parte dell’Agenzia delle Entrate, in coordinamento
con la Guardia di finanza, di una unità speciale per il contrasto della evasione ed
elusione internazionale e per il rafforzamento della cooperazione internazionale;

- il comma 3-bis consente all’Agenzia delle Entrate di avvalersi del personale del corpo
della Guardia di finanza per le attività, da svolgersi all’estero, al fine di garantire la
massima efficacia dell’azione di controllo, in tema di evasione ed elusione
internazionale;

- il comma 3-ter dispone l’aumento, con apposito decreto interministeriale, della quota
del contingente di esperti, previsto dall’art. 168, d.P.R. n. 917, citato e relativo al
personale del corpo della Guardia di finanza, da utilizzare per l’espletamento di
specifici incarichi, che richiedano particolare competenza tecnica, inter alia , nel
contrasto alle violazioni in materia economica e finanziaria a tutela del bilancio dello
Stato e dell’Unione Europea.
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• Nella dichiarazione “riservata” gli interessati devono attestare ai sensi
dell’art. 13-bis, comma 6, d.l. 78/2009 che le attività oggetto di rimpatrio
erano da essi detenute fuori dal territorio dello Stato italiano alla data del
31 dicembre 2008.

• La norma deve ritenersi applicabile non solo nel caso del rimpatrio del
denaro o delle altre attività estere, ma anche in quello della
regolarizzazione, a prescindere dal tenore letterale dell’art. 19, comma 2-
bis, d.l. n. 350/2001 (cfr. circolare dell’Agenzia delle Entrate 24 febbraio
2003, n. 13/E e circolare Assonime 7 aprile 2003, n. 18).

• In caso di violazione della disposizione in esame e in virtù del rinvio
operato dall’art. 13-bis, comma 5, d.l. 78/2009 all’art. 19, comma 2-bis,
d.l. 350/2001, si configura una ipotesi delittuosa, punita con la reclusione
da tre mesi a un anno.

Le sanzioni penali a carico dei contribuenti
interessati allo scudo
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• Rinvio operato dal d.l. 78/2009 agli artt. 14 e 19 d.l.
350/2001.

• In particolare:

 Art. 14, 2° comma, d.l. 350/2001: «Fermi rimanendo gli obblighi in materia di
antiriciclaggio indicati all'articolo 17 e quelli di rilevazione e comunicazione
previsti dagli articoli 1, commi 1 e 2, e 3-ter del decreto-legge n. 167 del 1990,
gli intermediari non effettuano le comunicazioni all'amministrazione finanziaria
previste dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge n. 167 del 1990. Gli
intermediari non devono comunicare all'amministrazione finanziaria, ai fini degli
accertamenti tributari, dati e notizie concernenti le dichiarazioni riservate, ivi
compresi quelli riguardanti la somma e i titoli di cui all'articolo 12, commi 1 e 2 ».

 Art. 14, 3° comma, d.l. 350/2001: «Per quanto riguarda la non comunicazione
all'amministrazione finanziaria disposta dal comma 2, qualora non sia rispettata
la limitazione ai dati e notizie indicati nel comma 2, gli intermediari devono
comunicare alla medesima amministrazione i dati e le notizie relativi alle
dichiarazioni riservate, nonché quelli eccedenti i medesimi ».

 Art. 19, 2° comma, d.l. 350/2001: «Per la violazione indicata all'articolo 14,
comma 3, l'intermediario è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria del
25 per cento dell'ammontare degli importi eccedenti quelli indicati nella
dichiarazione riservata ».

Le sanzioni amministrative a carico degli
intermediari
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Accesso ai dati di Banca d’Italia,
Consob e Isvap

Al primo comma dell’articolo 32 del DPR n. 600/73, e successive
modificazioni, dopo il numero 7) è inserito il seguente:

« 7-bis) richiedere, con modalità stabilite con decreto di natura non
regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare
d’intesa con l’Autorità di vigilanza in coerenza con le regole europee e
internazionali in materia di vigilanza e, comunque, previa autorizzazione
del direttore centrale dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate
o del direttore regionale della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia
di finanza, del comandante regionale, ad autorità ed enti, notizie, dati,
documenti e informazioni di natura creditizia, finanziaria e assicurativa,
relativi alle attività di controllo e di vigilanza svolte dagli stessi,
anche in deroga a specifiche disposizioni di legge ».

(articolo 15, commi 8-quinquies, 8-sexies)



Lo scudo e le indagini antiriciclaggio

Le operazioni di rimpatrio/regolarizzazione sono soggette agli obblighi
antiriciclaggio di adeguata verifica della clientela, registrazione,
conservazione e segnalazione di operazioni sospette, ai sensi del d.lgs.
231/2007.

In relazione a tale settore, quindi, lo scudo non opera alcuna
limitazione. Gli intermediari dovranno comunicare tutte le informazioni,
comprese quelle relative alle dichiarazioni riservate, richieste
nell’ambito di indagini antiriciclaggio.

In relazione alle singole operazioni di
rimpatrio/regolarizzazione, gli intermediari sono tenuti ad
identificare il cliente e il beneficiario effettivo, nonché
acquisire informazioni sullo scopo e la natura
dell’operazione o del rapporto.



Il mero ricorso allo scudo non costituisce motivo di inoltro
di una segnalazione di operazioni sospette.

Tuttavia, qualora ulterioriulteriori elementi, noti agli intermediari in
ragione delle funzioni esercitate, consentano di ritenere o
sospettare che l’operazione di rimpatrio/regolarizzazione
sia riferibile ad attività di riciclaggio (compreso
l’autoriciclaggio) o di finanziamento del terrorismo, sorge
l’obbligo di segnalazione all’U.I.F..

Nel caso in cui le somme oggetto di
rimpatrio/regolarizzazione non derivino da somme
detenute all’estero in violazione alla normativa sul
monitoraggio, non solo non si produrranno gli effetti
estintivi, ma si applicherà la sanzione amministrativa pari
al 100% delle somme dichiarate.

Lo scudo e le indagini antiriciclaggio



Cooperazione Internazionale

Nasce inizialmente come semplice scambio di
informazioni, per poi diventare negli ultimi anni
un formidabile strumento di attività di intelligence
per “rilevare la potenziale diffusione in Italia di
un determinato fenomeno evasivo”; in questo
quadro i controlli c.d. multilaterali, che
coinvolgono più paesi contemporaneamente
giocano un ruolo strategico al fine di individuare
ipotesi evasive in corso in più regioni europee.



La cooperazione amministrativa
internazionale

L’internazionalizzazione dei mercati, culminata 
nell’abbattimento delle frontiere interne 
dell’Unione e la conseguente libera circolazione 
delle merci, hanno imposto alle amministrazioni 
finanziarie dei vari Stati, per poter eseguire 
accertamenti nei confronti dei contribuenti del 
proprio Paese, di ottenere riscontri, controlli ed 
informazioni presso operatori esteri, clienti o 
fornitori del contribuente sottoposto a verifica. 



LE FONTI GIURIDICHE

La cooperazione amministrativa internazionale in ambito
fiscale si basa su norme o disposizioni di differente
tipologia e livello:

1. NORME DI DIRITTO INTERNAZIONALE
(Costituite da Trattati bilaterali e/o multilaterali).

2. NORME DI DIRITTO COMUNITARIO

(Costituite da Regolamenti e Direttive).



Gli strumenti nazionali ed
internazionali

Gli strumenti attualmente in vigore, che 
consentono all'amministrazione finanziaria 
italiana di scambiare informazioni con 
l'estero, possono suddividersi in:

• Convenzioni bilaterali e multilaterali;

• Direttive comunitarie;

• Regolamenti comunitari.



Convenzioni bilaterali per evitare le
doppie imposizioni

• Le Convenzioni possono riguardare le imposte 
sul reddito e, talvolta, alcuni elementi del 
patrimonio. 

• Oltre a disciplinare la cooperazione tra le 
Amministrazioni fiscali degli Stati contraenti, le 
Convenzioni mirano a evitare la doppia 
imposizione e a prevenire l’evasione e l’elusione 
fiscale eliminando le doppie esenzioni. 



1. Direttiva 77/799/CEE del Consiglio del 
19.12.1977;     

2. Regolamento (CEE) n. 218/92;
- Abrogato dal Reg. (CE) N. 1798/2003 -

3. Regolamento (CE) N. 1798/2003 del Consiglio 
del 7.10.2003;

L’EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA 
COMUNITARIA

In materia di cooperazione amministrativa
_________________________________________



LA COOPERAZIONE AMMINISTRATIVA INTERNAZIONALE

Automatico

Su richiesta

SpontaneoModalità scambio



Cooperazione Amministrativa

Allo scambio di informazioni  effettuato in base alle norme comunitarie 
si applicano una serie di principi finalizzati al corretto svolgimento 
delle procedure:

- Sussidiarietà
- Reciprocità;
- Equivalenza;
- Specialità;
- Confidenzialità;

Inoltre uno Stato:
- non è tenuto a fornire informazioni che potrebbero rivelare un 

segreto commerciale, industriale o professionale, di un 
procedimento commerciale o  informazioni la cui divulgazione sia 
contraria all’ordine pubblico (cfr. art. 40 ,comma 4 , del Reg. 
1798/2003 e art 8 della Direttiva 77/799);



La cooperazione amministrativaLa cooperazione amministrativa
in materia di indagini finanziariein materia di indagini finanziarie

• La nuova versione dell'art. 26 del Modello di Convenzione, ponendo  
in particolare l'accento sull'accesso alle informazioni  bancarie, 
contiene un'importante innovazione, in quanto dispone 
espressamente che le competenti autorità nazionali non potranno 
rifiutare  di  fornire  informazioni  alle omologhe autorità estere 
adducendo il fatto che le stesse sono coperte  dal segreto bancario.

• Si tratta di una modifica di grande  rilievo  e  di  forte  impatto  in  
quanto l'accesso alle informazioni  bancarie  si  rivela  essenziale  
nella lotta all'evasione ed alla frode  fiscale,  sia  a  livello  nazionale  
che internazionale. 

• Per quanto concerne l’esecuzione di eventuali indagini bancarie 
andrà verificata con attenzione l’osservanza del principio di 
reciprocità da parte dell’Autorità estera richiedente. Di seguito 
occorrerà valutare se la norma nazionale consenta tale tipologia di 
indagine nel caso specifico.



La cooperazione amministrativaLa cooperazione amministrativa
in materia di indagini finanziariein materia di indagini finanziarie

•Le indagini finanziarie rappresentano sicuramente il potere istruttorio più
penetrante in materia fiscale, in quanto permettono di incidere direttamente
sul complesso di rapporti che il contribuente intrattiene con il mondo
finanziario, in vista dell’acquisizione di elementi comprovanti le sue reali
disponibilità economiche e quindi della ricostruzione della sua effettiva
posizione fiscale su basi quanto più possibile certe e sicure.

•Fino a poco più di un decennio fa, per ragioni di natura essenzialmente
fiscale, la disciplina delle indagini finanziarie era fortemente condizionata
ed ostacolata dal segreto bancario, istituto consuetudinario da lungo tempo
invalso nella prassi dei rapporti bancari, che si riteneva giustificato da
un’esigenza di salvaguardia dei valori costituzionali della libertà di
investimento e della tutela del risparmio.



La cooperazione amministrativaLa cooperazione amministrativa
in materia di indagini finanziariein materia di indagini finanziarie

Art. 35, DPR 600/1973 Casi tassativi

Art. 18 - L. 413/1991 Abrogazione 
dell’art.35, DPR600/73

FINANZIARIA 2005 Ampliamento delle potenzialità
strumento



La cooperazione amministrativaLa cooperazione amministrativa
in materia di indagini finanziariein materia di indagini finanziarie

Limiti alla potestà di controllo

• La nuova anagrafe dei rapporti finanziari, pertanto, sarà 
alimentata dagli intermediari finanziari nazionali o da sedi o 
stabili organizzazioni di intermediari esteri situate sul 
territorio italiano, per i rapporti riconducibili alla posizione 
nazionale del contribuente. Pertanto, dall’anagrafe non 
potranno risultare conti esteri detenuti da un contribuente 
all’estero, presso una banca estera. Ciò non significa che 
l’Amministrazione finanziaria italiana non possa ottenere 
informazioni da altri Stati nei quali i contribuenti italiani 
detengono rapporti con operatori finanziari.

• In questi casi si deve tener presente la legislazione 
bancaria e fiscale vigente nello stato estero in questione e 
gli accordi internazionali fra tale stato e l’Italia.



La cooperazione amministrativaLa cooperazione amministrativa
in materia di indagini finanziariein materia di indagini finanziarie

Limiti alla potestà di controllo

Riguardo le filiali o sedi di banche all’estero, occorre 
distinguere a seconda che siano società di diritto italiano o di 
diritto estero. 

• Le prime sono considerate come banche italiane e le richieste 
andranno inoltrate alla sede italiana dell’istituto; 

• Le seconde sono banche estere a tutti gli effetti, che 
soggiacciono al diritto estero, pertanto, la richiesta di dati e 
notizie sui rapporti intrattenuti, non può essere inviata alla 
sede italiana, occorrerà verificare se tale possibilità sia o 
meno prevista dalle legislazione bancaria estera e dalle 
convenzioni vigenti con tale stato (cfr circolare n.42/2009)



La cooperazione amministrativaLa cooperazione amministrativa
in materia di indagini finanziariein materia di indagini finanziarie

Richieste dall’ Italia verso l’estero:

 dubbi se sia necessario l’emissione del provvedimento
autorizzatorio da parte del Direttore Regionale delle Entrate o
del Comandante Regionale della GDF;

 la norma interna si riferisce alle richieste rivolte agli
istituti esistenti in Italia.



La cooperazione amministrativaLa cooperazione amministrativa
in materia di indagini finanziariein materia di indagini finanziarie

Richieste dall’estero verso l’Italia:

 in virtù del principio della reciprocità devono essere
rispettate le regole nazionali;

 deve essere richiesta la preventiva autorizzazione, a nulla
rilevando il presupposto della richiesta – attivazione da parte
di Amministrazione fiscale straniera -.



Violazione dei limiti o delle procedure

Non assumono rilevanza le eventuali violazioni di norme
procedurali o di limiti dello Stato adito da parte del Fisco di
quel Paese.

Il principio di ritualità dell’accertamento attiene solo al
rispetto delle norme di procedura interna fissate dal legislatore
italiano.



UTILIZZO DEI DATI
Le presunzioni

• È LA CONSEGUENZA CHE LA LEGGE TRAE 
PER RISALIRE DA UN FATTO NOTO AD UN 
FATTO IGNOTO (Es. ti è stato staccato un 
assegno presumo che quello sia tuo reddito)

• NON E’ AMMISSIBILE UNA PRESUNZIONE 
CHE RISALE DA UN FATTO IGNOTO AD UN 
ALTRO IGNOTO (Es. presumo che ti sia stato 
staccato un assegno e quindi presumo che 
quello sia tuo reddito)



UTILIZZO DEI DATI
Le presunzioni

PRESUNZIONI LEGALI

ASSOLUTE
Non ammettono la prova contraria

RELATIVE
Ammettono la prova contraria

Nel nostro sistema tributario si riscontrano fondamentalmente
presunzioni legali relative, ponendo a carico del contribuente

l’onere della prova contraria, 
proprio per rispettare il principio costituzionale dell’

EFFETTIVA CAPACITA’ CONTRIBUTIVA



UTILIZZO DEI DATI
Ipotesi di innesco

Circolare 2/02/95 Circolare 2/02/95 
n. 39/E

Soggetti evasori o totali o paratotali

Soggetti mancanti di contabilità,

ovvero con contabilità palesemente

inattendibile

Soggetti che effettuano operazioni di 

import-export

Soggetti che hanno emesso e/o 
utilizzato fatture per operazioni
inesistenti



Riferimenti normativi
Art. 32, D.P.R. 600/1973

Art. 51, D.P.R. 633/1972

Art. 2, co. 8, 9 e 14, D.L. 203/2005

D.Lgs. 68/2005 

Art. 37 c. 4 e 5; art. 35 c. 12 e 12-bis, D.L. 223/2006

Provvedimento Agenzia Entrate 22/12/2005

Circolare Agenzia Entrate n. 28/E, 04/08/2006

Circolare Agenzia Entrate n. 32/E, 19/10/2006

Provvedimento Agenzia Entrate 19/01/2007

Circolare Agenzia Entrate n. 18/E, 04/04/2007



UTILIZZO DEI DATI
EVOLUZIONE NORMATIVA

Le novità della legge
Finanziaria 2005

Ampliamento 
dell’oggetto delle 

indagini

Ampliamento 
dei destinatari delle

richieste

Nuove modalità 
di scambio delle

informazioni



Indagini finanziarie 

D.L. 203/2005 art.2, c.14-ter

Operazioni sotto 
controllo

Qualsiasi rapporto intrattenuto od opera-
zione effettuata con i clienti, compresi i
servizi prestati

Operazioni fuori
conto

Solo le operazioni rilevate 
con regole antiriciclaggio

Ante
01/01/06

Tutte le operazioni
Post

01/01/06



Indagini finanziarie
D.L. 223/2006 – art.37, c.4

Tali informazioni potranno essere utilizzate oltre che nelle indagini di 

polizia tributaria e per attività connesse alla riscossione mediante ruolo,

anche nelle indagini di polizia giudiziaria, negli accertamenti di carattere

patrimoniale, nel corso di procedimenti penali e nei procedimenti giudiziari

Impone agli operatori finanziari la trasmissione all’anagrafe tributaria dei 

dati identificativi, compreso il codice fiscale, di ogni contribuente con cui 

hanno intrattenuto rapporti (tale comunicazione è esclusa per le operazioni 

effettuate tramite bollettino di conto corrente postale per un importo unitario

inferiore a 1500 euro) a partire dal 1° gennaio 2005



UTILIZZO DEI DATI
(Le novità del D.lgs 231/2007)

Ai sensi dell’art. 63, del D.Lgs 231/2007, oltre ai rapporti aventi carattere
continuativo dovranno essere comunicati all’Anagrafe dei rapporti anche:

L’esistenza di qualsiasi
operazione compiuta al di
fuori di un rapporto
continuativo (extraconto)

I dati anagrafici dei soggetti che 
intrattengono con gli operatori 
finanziari qualsiasi rapporto o 
effettuano operazioni al di fuori di 
un rapporto continuativo per conto 
proprio ovvero per conto o a nome
di terzi 



Indagini finanziarie
(Le novità del D.lgs 231/2007)

Al riguardo, la relazione illustrativa del decreto ha precisato che l’utilizzo

Guardia di Finanza competente”.

Al riguardo, la relazione illustrativa del decreto ha precisato che l’utilizzo

ai fini fiscali dei dati e delle informazioni registrati dai soggetti obbligati è 

conforme al principio generale in materia di accertamenti tributari previsto

dall’art. 36 del DPR 600/1973, in forza del quale è fatto obbligo a tutti coloro

che “a causa o nell’esercizio delle loro funzioni, vengono a conoscenza di 

fatti che possono configurarsi come violazioni tributarie” di “comunicarli 

direttamente ovvero, ivi previste, secondo le modalità stabilite da leggi o 

norme regolamentari per l’inoltro della denuncia penale, al comando della

Guardia di Finanza competente”.

L’attuale art. 36, comma 6, del D.lgs 231/2007, infatti, prevede “l’utilizzabilità ai 

fini fiscali, secondo le disposizioni vigenti”, dei dati e delle informazioni registrate 

da parte degli intermediari finanziari e degli altri soggetti destinatari della nuova

normativa antiriciclaggio.



Sono stai ampliati i poteri dell’A.F.
abolendo la precedente limitazione alle
sole operazioni annotate sui conti ed
estendendo l’operatività della presunzione
a qualsiasi dato ed elemento accertabile

Indagini finanziarie
Ambito di applicazione oggettivo



Ad esempio potranno ora essere considerati
anche:

1. Operazioni fuori conto
2. Bonifici effettuati per cassa senza addebito in

conto
3. Assegni cambiati allo sportello
4. richiesta di assegni Circolari pagati in contanti

allo sportello
5. acquisto di certificati di deposito e titoli
6. cessione di titoli e di effetti al dopo incasso

Indagini finanziarie
dati e notizie utilizzabili



Indagini finanziarie
Ambito di applicazione oggettivo

L’OGGETTO 
DELLE

INDAGINI
FINANZIARIE

Conti intrattenuti con il contribuente,
con la specificazione di tutti i rap-
porti inerenti o connessi a tali conti,
ivi comprese le garanzie prestate 
da terzi

Precedente versione
Art. 32, DPR 600/73

Nuova versione
Art. 32, DPR 600/73

Dati, notizie e documenti relativi a 
qualsiasi rapporto intrattenuto od 
operazione effettuata ivi compresi i
servizi prestati, nonché le garanzie
prestate da terzi



Tipologie di rapporti che sono oggetto di 
comunicazione

Allegato 2 – tabella dei rapporti finanziari

1 Conto corrente 12 Cassette di sicurezza

2 Conto deposito titoli e/o obbligazioni 13 Depositi chiusi

3 Conto deposito a risparmio libero/vincolato 14 Contratti derivati su crediti

4 Rapporto fiduciario ex legge n. 1966/1939 15 Carte di credito/debito

5 Gestione collettiva del risparmio 16 Crediti di firma

6 Gestione patrimoniale 17 Crediti

7 Certificati di deposito e buoni fruttiferi 18 Finanziamenti

8 Portafoglio 19 Fondi pensione

9 Conto terzi individuale/globale 20 Patto compensativo

10 Dopo incasso 21 Finanziamenti in pool

11 Cessione indisponibile 22 Altro rapporto



Indagini finanziarie
(Cause di esclusione oggettiva)

Alcune operazioni, rilevate dagli operatori finanziari, sono state escluse dalla 

comunicazione mediante la procedura telematica sulla base di due principi: 

Il primo è rappresentato dall’esi-

genza di evitare che le informa-

zioni, già in possesso dell’Amm.

Finanz. siano oggetto di richiesta 

(Art. 6, c.4, L.212/2000) 

Il secondo è costituito dalla non
significatività, ai fini dei controlli
fiscali, di alcune informazioni relative
alle operazioni.



Indagini finanziarie
(Cause di esclusione oggettiva)

Nel provvedimento del 22 dicembre 2005, tra le operazioni elencate

nell’allegato 1, si trovano, con l’esplicita raccomandazione di  non

procedere a rilevazione, qualora eseguite extra-conto:

- pagamento di pensioni;
- pagamento di utenze;
- pagamento di imposte e tasse;
- pagamento di contributi assicurativi e previdenziali; 

Tali informazioni sono già disponibili, per la consultazione, nel sistema informativo
dell’anagrafe tributaria nell’area relativa alla riscossione.



Indagini finanziarie
(Cause di esclusione oggettiva)

Nel provvedimento del 22 dicembre 2005, tra le operazioni elencate

nell’allegato 1, si trovano, con l’esplicita raccomandazione di  non

procedere a rilevazione, qualora eseguite extra-conto:

- pagamento di ticket sanitari;
- pagamento di canoni cimiteriali per lampade votive;
- pagamenti relativi a titoli di trasporto pubblico e privati;
-acquisti e/o prenotazione di biglietti;
-pagamenti o incassi effettuati nell’ambito del servizio di
tesoreria svolto per conto dello Stato o di enti pubblici non
economici

L’Agenzia delle entrate ha precisato che le predette esclusioni sono da estendere
anche ai pagamenti effettuati tramite RID, MAV e RAV.



Indagini finanziarie
(Cause di esclusione oggettiva)

Leasing operativo

Nel leasing operativo il canone è il corrispettivo che 
l’utilizzatore paga per il godimento del bene, con la conseguenza che
i rischi connessi alla proprietà del medesimo rimangono in capo al
locatore. Inoltre, non è prevista, in favore dell’utilizzatore, l’opzione
di acquisto del bene locato.
Il rapporto giuridico che si attua, pertanto, tra  il produttore del bene
che lo concede in locazione e il locatore che utilizza il bene nella
propria attività di impresa o professionale, non è da ritenersi un
rapporto di finanziamento e come tale è da escludere dall’ambito di 
applicazione della normativa sulle indagini finanziarie.



RAPPORTI  CONTINUATIVI

APERTURE VARIAZIONI

SUPERIORI (singolarmente o cumulativamente) A € 12.500

Indagini finanziarie
CONTENUTO DELL’ARCHIVIO UNICO INFORMATICO

CHIUSURE

OPERAZIONI



Indagini finanziarie
SCUDO FISCALE

la circolare 18/E, dell’Agenzia delle Entrate, del 04 aprile 2007, ha precisato

che “tra i rapporti da comunicare sono compresi anche quelli rientranti

nell’ambito di applicazione del D.L. n. 350/2001,convertito dalla L.409/2001

concernente l’emersione di attività detenute illecitamente all’estero.

Ciò in quanto il regime di riservatezza che contraddistingue tali rapporti

non rileva ai fini della comunicazione prevista dall’art. 7, 6° c.,DPR n. 605/73,

ma può essere eventualmente opposto all’A.F. all’atto della richiesta di

informazioni specifiche circa i contenuti del rapporto”

L’art. 14, comma 2, del D.L. 25 settembre 2001, n.350 prevede che gli  intermediari 

non debbano comunicare all’Amministrazione finanziaria, ai fini di un accertamento

fiscale, dati e notizie concernenti le dichiarazioni riservate ricevute in occasione

del rimpatrio di attività finanziarie estere.



Indagini finanziarie
Conti intestati a terzi

L’estensione delle indagini ai conti “terzi” e l’applicazione della presunzione è 

ammessa se viene soddisfatto il seguente requisito: raccolta di prove gravi, 

precise e concordanti tramite le quali sia possibile riferire i conti “terzi” al 

contribuente sottoposto al controllo

Conti del contribuente 
sottoposto a verifica

Conti terzi

Ne consegue che, nel caso terzi, viene meno l’automatica operatività

delle presunzioni bancarie



Un aspetto discusso è quello relativo alla
definizione dei "rapporti inerenti e connessi al
conto", oggetto essi pure di comunicazione da
parte delle banche che, interpretando
restrittivamente la norma, hanno sempre ritenuto
che il relativo obbligo fosse soddisfatto con la
mera elencazione delle movimentazioni
numeriche con accanto la causale
(sostanzialmente gli elementi riportati
sinteticamente sull'estratto conto).

Indagini finanziarie
Conti intestati a terzi



Indagini finanziarie
Conti intestati a terzi

 Le indagini bancarie possono essere estese
anche a soggetti terzi rispetto al contribuente, e
questo sia che il terzo abbia o meno un qualche
legame ufficiale con il soggetto verificato (es.
interposizione fittizia).

 L’esame dei dati bancari del contribuente può
far emergere ulteriori soggetti che hanno
intrattenuto rapporti con il soggetto verificato.



Indagini finanziarie
Conti intestati a terzi

Art. 37, comma 3, DPR 600/1973

“in sede di rettifica o di accertamento di ufficio sono imputati 
al contribuente i redditi di cui appaiono titolari altri soggetti
quando sia dimostrato, anche sulla base di presunzioni gravi,
precise e concordanti, che egli ne è l’effettivo possessore per
interposta persona”

In questo modo si da la facoltà di richiedere i conti, sia pure intestati ad un 
soggetto terzo, per ricostruire, in capo al soggetto verificato, le disponibilità 
reddituali  sottratte alla conoscenza del Fisco



Indagini finanziarie
Conti intestati a terzi - (circ. 32/E/2006)

Rapporti finanziari

Intestati al contribuente

Nella legittima disponib. 
del contribuente 

Nella disponibilità di fatto 
del contribuente

Esito del controllo

Applicazione immediata 
presunzioni

A.F. provi riferibilità al 
contribuente

A.F. provi l’interposiz. 
fittizia



… a tal proposito, si segnala che …

… secondo un consolidato orientamento 
giurisprudenziale, in relazione alla 
possibilità di acquisire legittimamente i dati 
relativi ai conti correnti del coniuge, 
costituisce un espediente normale 
l’intestazione dei conti correnti alla moglie 
quando il contribuente sia passibile di 
controlli fiscali (per tutte, Cassazione n. 
8683/2002)  



…da ultimo…

La Corte di Cassazione, con la sent. n.7957/2007

ha statuito che spetta al contribuente, e non 

all’Amministrazione Finanziaria, dimostrare che

non esiste connessione tra movimenti bancari e

reddito a lui ascrivibile, anche qualora si tratti di

conti correnti bancari intestati ai propri familiari

e dei quali il soggetto ha disponibilità operativa.



Valenza probatoria dei conti intestati a terzi 
nell'accertamento nei confronti della società di persone

Un’altra sentenza della Suprema Corte (n.4987/2003) ha
sostenuto che, in caso di accertamento relativo una società
di persone, l’acquisizione e utilizzazione dei dati  bancari non
deve essere limitata ai conti della società, ma può riguardare
anche quelli formalmente intestati a soggetti diversi, ove
legati alla società da particolari rapporti, quali i soci
amministratori: ciò in quanto il  rapporto intercorrente tra
questi ultimi e la società amministrata è talmente stretto da
realizzare una sostanziale identità di soggetti, tali da
giustificare automaticamente, salvo prova contraria, 
l’utilizzazione dei dati raccolti.



LE INDAGINI FINANZIARIE

AMBITO DI APPLICAZIONE 
SOGGETTIVO



Indagini finanziarie
soggetti destinatari

art. 32, comma 1, n. 7, DPR 600/1973

art. 51, comma 2, n. 7, DPR 633/1972

A chi?

• Intermediari finanziari
• Imprese di investimento
• Organismi di investimento collettivo
• Società di gestione del risparmio

• Società fiduciarie

Cosa?

• Dati, notizie e documenti relativi a qualsiasi
rapporto intrattenuto od operazione effettuata, ivi 
compresi i servizi prestati con i loro clienti, nonché
alle garanzie prestate da terzi.



Indagini finanziarie
soggetti destinatari

Soggetti iscritti nell’elenco generale di cui 
all’art. 106 comma 1 del TUB:

• Sono soggetti che esercitano l’attività di 
concessione finanziamenti, locazione 
finanziaria, assunzione di partecipazioni, 
servizi di pagamento (tra cui emissione e 
gestione di carte di credito, trasferimento 
fondi sotto qualsiasi forma), intermediazione 
in cambi.



Indagini finanziarie
soggetti destinatari

Soggetti esclusi dalla comunicazione PEC

gli intermediari che non hanno nessun rapporto di conto né operatività con
la clientela (persone fisiche e non fisiche), ma con clientela istituzionale  
(Monte Titoli Spa) per l’attività svolta nell’erogazione di servizi amministrativi 
ed operativi collegati al business dei titoli, dei fondi comuni di investimento
e dei fondi pensione.   

•attività di banca custode esclusivamente a favore di clientela istituzionale italiana
ed estera;  
•attività di banca depositaria a favore di fondi comuni di investimento italiani; 
•attività di banca corrispondente a favore di SICAV e fondi comuni di investimento
esteri 



Indagini finanziarie
soggetti destinatari

La “Struttura Accentrata”

La struttura accentrata, in qualità di soggetto sottoscrittore delle risposte, è 
qualificabile come responsabile a tutti gli effetti giuridici delle stesse.
Di conseguenza, la struttura accentrata può essere sanzionata in caso di
comunicazione di dati errati ovvero di mancata risposta alle richieste formulate
dall’amministrazione finanziaria, anche se le violazioni sono dipese
esclusivamente da errori od omissioni dell’operatore rappresentato che è
l’unico soggetto in grado di gestire direttamente il contenuto delle informazioni
fornite. 



Indagini finanziarie
soggetti destinatari

Società fiduciarie

Trattasi di società che si propongono di assumere l’amministrazione e/o 
la gestione di beni mobili, immobili e partecipazioni per conto terzi, 
l’organizzazione di aziende e la rappresentanza dei portatori di titoli e quote
societarie.

•Questo tipo di società è regolamentato dalla legge del 23 novembre 1939,
n. 1966, richiamata dall’art. 199 del T.U.F. per l’iscrizione in apposito elenco;
fra queste sono da annoverare anche le società fiduciarie iscritte nella sezione
speciale dell’albo di cui all’art. 20 dello stesso T.U.F. 



Indagini finanziarie
soggetti destinatari - società fiduciarie

1) società fiduciarie di gestione, le c.d. società 
dinamiche, che si occupano della 
valorizzazione del patrimonio conferito dal 
fiduciante, gestendo operazioni su strumenti 
finanziari per conto di quest’ultimo;

2) società fiduciarie di amministrazione, le c.d. 
società statiche, di cui alla legge del 23.11996, 
n.1939, che svolgono attività di custodia di beni 
per conto di terzi e di rappresentanza di portatori 
di azioni e obbligazioni.



Indagini finanziarie
soggetti destinatari - società fiduciarie

La nuova formulazione di legge ha:

- ricondotto le richieste formulabili nei confronti delle 
società fiduciarie nell’alveo del disposto di cui al n.7 degli 
artt.32 c.1 del DPR 600/73 e 51, c.2 del DPR 633/72, 
sottoponendole al medesimo regime autorizzatorio 
contemplato per le richieste alle banche;

- previsto espressamente che le richieste possono essere 
indirizzate tanto alle fiduciarie “dinamiche”, quanto alle 
fiduciarie “ statiche”;

- previsto espressamente la facoltà di richiedere la 
comunicazione delle generalità complete dei fiducianti 
per conto dei quali le fiduciarie hanno detenuto, gestito, 
amministrato beni di ogni tipo.



Indagini finanziarie
soggetti destinatari - società fiduciarie

Ante riforma: p.5), comma 1, art. 32, DPR 600/1973

“richiedere agli organi e alle Amministrazioni dello Stato……, alle società 
ed enti che effettuano istituzionalmente riscossioni e pagamenti per conto 
terzi, ovvero attività di gestione e intermediazione finanziaria, anche in 
forma fiduciaria, la comunicazione, anche in deroga a contrarie disposizioni 
legislative, statutarie, o regolamentari, di dati e notizie relativi a soggetti 

indicati singolarmente o per categorie”

Post riforma: p.7), comma 1, art. 32, DPR 600/1973
“….specificando i periodi temporali di interesse, di comunicare 
le generalità dei soggetti per conto dei quali esse hanno 
detenuto o amministrato o gestito beni, strumenti finanziari e 
partecipazioni in imprese, inequivocamente individuati”. 



Indagini finanziarie
Trust: soggetto destinatario delle indagini finanziarie

TRUST: considerazioni

L’attività di trustee ha, ai sensi della Convenzione dell’Aja, tra i 
propri doveri quello di amministrare e gestire i beni del
patrimonio in Trust. Tali attività rientrano tra quelle riportate 
nella norma (art.32, c.1, n.7 del DPR 600/73) e pertanto è 
possibile affermare che anche per il trust non esistono “zone 
franche di segretezza” che inibiscono i poteri di indagine 
Finanziaria nei suoi confronti.



Indagini finanziarie
Prove della “fittizietà” del Trust

Elementi di prova della “fittizietà” del trust 

possono essere i seguenti:

•Il settlor è al tempo stesso anche il beneficiario delle 
utilità prodotte dal trust;
•Il negozio è revocabile a totale discrezione del 
disponente;
•Il contenuto dell’atto istitutivo è tale da relegare il trustee
in un ruolo passivo senza alcuna facoltà decisionale;
•Il settlor continua ad esercitare con pienezza ed in
totale autonomia i poteri per la gestione dei beni in trust 



Indagini finanziarie
Prove della “fittizietà” del Trust

INDAGINI
FINANZIARIE

QUESTIONARI
ESPLORATIVI

Le prove della “fittizietà” del trust, in considerazione del fatto che la 
costituzione del trust non richiede l’atto pubblico (salvo nel caso di
conferimento di beni immobili o  mobili registrati), potranno essere ottenute
dall’Amministrazione finanziaria attraverso una serie di strumenti istruttori
quali:



Indagini finanziarie
soggetti destinatari - richiesta al contribuente

art. 32, comma 1, n. 6-bis, DPR 600/1973

art. 51, comma 2, n. 6-bis, DPR 633/1972

A chi?
Soggetti sottoposti ad:
• accertamento, ispezione o verifica

Cosa?

Dichiarazione con indicazioni su:
• natura, numero ed estremi di:
• rapporti con intermediari finanziari naz.o esteri
• in corso o estinti max 5 anni da richiesta



Indagini finanziarie
soggetti destinatari - richiesta al contribuente

Vantaggi
Consente (in astratto) di acquisire un quadro completo delle 

movimentazioni finanziarie del contribuente gestite dagli 
intermediari professionali

Svantaggi
Il soggetto cui viene chiesto di  autodichiarare le proprie 

disponibilità finanziarie potrebbe non rendere una 
dichiarazione totalmente  affidabile,anche in 

considerazione dell’irrogazione di sanzioni residuali in 
caso di infedele o incompleta dichiarazione da parte del 

contribuente (Art. 11 del D.lgs.471/97)



Indagini finanziarie
Sanzioni Amministrative

Art. 10, Dlgs 471/1997

Art. 11, Dlgs 471/1997

Violazione degli obblighi di comunicazione ed informazione degli 

Operatori Finanziari: sanzione amministrativa per un importo che 

va da 2.065,00 a 20.658,00 Euro

Violazione degli obblighi di comunicazione ed informazione del 

Contribuente o terzi: sanzione amministrativa per un importo che 

va da 258,22 a 2.065,82 Euro



Le indagini finanziarie
Prova contraria

Effettuato il riscontro con la contabilità si 
determina un’inversione dell’onere della prova
Il contribuente dovrà giustificare le singole 
operazioni bancarie, tenendo conto che vanno 
considerati validi i documenti provenienti dalla 
Pubblica Amministrazione e che, per esempio, le 
scritture private o le dichiarazioni di parte
non possono considerarsi come prove 
ammissibili in quanto documenti privi dei 
minimi requisiti di certezza.



Indagini finanziarie
opportunità del contraddittorio

In contraddittorio con il contribuente si
esaminano le movimentazioni bancarie sia in
dare che in avere, formalizzando tale attività in
un apposito verbale.



Indagini finanziarie
opportunità del contraddittorio

art.32, comma 2, DPR n.600/73 e art.51, comma 2, n.2 DPR n.633/1972

Gli uffici possono:…omissis
2) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a comparire di 

persona o per mezzo di rappresentanti per fornire dati e 
notizie rilevanti ai fini dell'accertamento nei loro confronti, 
anche relativamente ai rapporti ed alle operazioni, i cui 
dati, notizie e documenti siano stati acquisiti a norma del 
numero 7), o rilevate a norma dell'articolo 33, secondo e terzo 
comma. 

…le richieste fatte e le risposte ricevute devono risultare da 
verbale sottoscritto anche dal contribuente (o suo 
rappresentante) che ha diritto ad averne copia 

. 



Indagini finanziarie
opportunità del contraddittorio

• L’invito al contraddittorio sembra essere direttamente 
collegato alla successiva fase di produzione dell’atto a nulla 
valendo eventuali contraddittori posti in essere in fase di 
accertamento

• secondo l’AF ( circ. 32 /E) qualora tale fase sia stata svolta 
con l’intervento della Guardia di Finanza il contributo 
contraddittorio, se ritenuto appagante per l’ufficio, esonera 
quest’ultimo dalla ripetizione dell’esperimento

• in caso contrario “al precipuo fine di utilizzare la presunzione 
legale “ l’ufficio ripeterà il contraddittorio

• resta da verificare in quali circostanze il contraddittorio può 
ritenersi “coerente con le risultanze istruttorie”

• in ogni caso si ritiene, anche in considerazione della 
posizione della giurisprudenza sul punto, che spetti all’ufficio 
procedere al contraddittorio

• spetterà al giudice verificare se il contraddittorio condotto 
dalla guardia di finanza può ritenersi o meno appagante
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Contraddittorio: valenza da attribuire alla partecipazione del contribuente

Secondo un recente consolidato  orientamento, l’invito a 
comparire costituisce una mera facoltà dell’ufficio e non un 
obbligo; pertanto il mancato invito dell’ufficio medesimo 
non inficia la legittimità della rettifica, ove basate sulle 
presunzioni previste dalle norme in esame. Peraltro, detto 
orientamento sostiene che la mancata instaurazione del 
contraddittorio non degrada la prevista presunzione legale 
a presunzione semplice, fermo restando, quindi, l’onere 
probatorio contrario in capo al contribuente (da ultimo, 
Cassazione n. 8253/2006 e n. 5365/2006).
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Efficacia Temporale

La dottrina ha evidenziato due opposte posizioni:

Prima posizione: Le nuove norme, pur essendo collocate nell’ambito della
disciplina dell’acc.to, e quindi di carattere procedimentale, esplicano effetti
sostanziali tali da non consentire un’applicazione retroattiva delle stesse. A
favore della tesi dell’irretroattività, viene appunto richiamato l’art. 3 della
Legge 212/2000 (Statuto del Contribuente) secondo cui “le disposizioni
tributarie non hanno effetto retroattivo”. Pertanto la norma tributaria non ha
effetto per il passato, salvo che non si tratti di norme interpretative, il cui
uso deve, peraltro, considerarsi eccezionale.

La retroattività inoltre contrasterebbe con il principio dell’affidamento, di
buona fede e di collaborazione tra Fisco e contribuente di cui all’art. 10
dello Statuto del Contribuente (più volte affermato a livello
giurisprudenziale). Infine violerebbe il principio tempus regit actum
secondo il quale ad un fatto si applica la normativa vigente al tempo in cui
fu commesso.



Indagini finanziarie
Efficacia Temporale

Seconda posizione: La norma ha carattere procedimentale e
non sostanziale e quindi è suscettibile di applicazione
retroattiva.

L’Amministrazione finanziaria, al momento si esprime
affermando che trattandosi di modifiche che riguardano i
poteri di controllo dell'Amministrazione finanziaria, le stesse
potranno trovare applicazione per le attività istruttorie e di
accertamento avviate dopo la loro entrata in vigore, ma anche
in relazione a periodi d'imposta precedenti (in tal senso
l’Agenzia delle Entrate nella circolari 10/E/2005 – 32/E/2006)



Indagini finanziarie
Aspetti procedurali

Soggetti che Autorizzano la Richiesta di Esecuzione di
accertamenti Bancari:

•Direttore centrale accertamento Agenzia Entrate;

•Direttori regionali dell’Agenzia Entrate;

•Comandante Regionale della G.di F.( per la G. di F.)

L’intervento riformatore ha infatti inciso significativamente sui nn.7
e non sui nn.5 dei commi 1 e 2 dei citati art.32 del DPR 600/73 e 51
del DPR 633/72: per tale ragione, anche a seguito della entrata in
vigore della novella legislativa, non potranno essere richieste
direttamente informazioni sui contribuenti ai più volte
richiamati intermediari finanziari.
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Aspetti procedurali

Oggetto di 

valutazione

nell’autorizzazione

Requisiti di legittimità

e di merito, anche con 

riferimento alla 

prevedibile  proficuità

dell’indagine bancaria

(C.M. 131/E del 30/7/1994)
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Aspetti procedurali - la richiesta dell’autorizzazione

Titolare

ufficio locale

Agenzia Entrate

Reparto GdiF

Richiesta • Direttore Centrale A.E.

• Direttore Regionale A.E.

• Comandante Regionale GdiF
Autorizzazione

Richiesta Richiesta 
(P.E.C.)

Ad intermediari finanziari di: dati, notizie e documenti.

- Non sarà più allegata copia autorizzazione (circ. 32/E/2006)

- Termine per risposta: minimo 30 giorni, prorogabili di 20
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Aspetti procedurali - la richiesta dell’autorizzazione - CIRCOLARE 32/E

SUPERAMENTO DELL’OBBLIGO DI ALLEGARE 
L’AUTORIZZAZIONE ALLE RICHIESTE

“Pur convenendo sulla ritenuta necessarietà e obbligatorietà della 
motivazione in tema, è stato tuttavia espresso il timore che l’atto
autorizzatorio, in quanto obbligatoriamente allegato alla richiesta,
se facente riferimento a specifici esiti dell’attività ispettiva in
precedenza operata, potrebbe rivelarsi inaffidabile sul piano della
tutela dei diritti del soggetto verificato, fino al punto da
compromettere lo stesso rapporto intercorrente tra la banca
stessa e il suo cliente ”



Il dovere di riservatezza

- Tale dovere di riservatezza deve essere 
garantito sia da parte degli intermediari finanziari 
nella raccolta e trasmissione dei dati a essi 
richiesti, sia da parte degli Uffici e degli altri 
organi nella custodia e nell'utilizzo dei dati 
stessi. 

- Le relative violazioni sono sanzionate, oltre che 
con eventuale misura disciplinare, anche con la 
sanzione amministrativa da euro 516 a euro 
5.165, da irrogare nei confronti di "chiunque, 
senza giusta causa, rivela tali dati o notizie, 
ovvero li impiega a profitto altrui o ad altrui 
danno", 
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Accesso diretto

• Qualora la banca non abbia ottemperato nei
termini fissati, anche a seguito di una eventuale
proroga, ovvero sussistano fondati dubbi sulla
completezza o esattezza dei dati inviati, è previsto
che gli Organi procedenti possano richiedere
l'autorizzazione all'accesso, per la rilevazione
diretta dei dati relativi ai conti intrattenuti dal
contribuente, presso gli Istituti di Credito (ART. 52
ult. Comma DPR 633/72)
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Accesso diretto

• Al verificarsi dei presupposti richiamati, il
Direttore Regionale, il Direttore Centrale
dell’Accertamento o il Comandante Regionale
della Guardia di Finanza possono rilasciare
l'autorizzazione all'accesso, che potrà essere
effettuato ad opera di funzionari
dell'Amministrazione finanziaria con qualifica
non inferiore a funzionario tributario ovvero
da ufficiali della Guardia di Finanza di grado
non inferiore a capitano (art. 33 co. 6 DPR
600/73)
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Accesso diretto

• Le ispezioni e le rilevazioni andranno effettuate alla
presenza del responsabile della banca o dell'ufficio
postale (o di un loro delegato) in orario diverso da quello
di sportello, ovvero, se la rilevazione si svolga in locali
destinati esclusivamente a servizi tecnico-amministrativi
non aperti al pubblico, in qualunque altro orario di
normale esercizio.

• Durante l'accesso non è consentito procedere a ricerche
posto che le disposizioni prevedono esclusivamente il
rilevamento dei dati.

• Al termine delle operazioni andrà redatto un processo
verbale delle operazioni compiute.



Indagini finanziarie
ulteriori possibilità istruttorie

I NUOVI
QUESTIONARI

ESPOLRATIVI
INVIATI DALLA

ANAGRAFE 
TRIBUTARIA

INVIATI DALLA
G.di F.

AI FINI DELLE 
IMPOSTE DI
REGISTRO



Indagini finanziarie
profili penali



Indagini finanziarie
profili penali

considerazioni

E’  noto che nell’ambito del processo penale non esistono presunzioni legali, 
in virtù dell’impossibilità di invertire l’onere della prova. Diritto d’asilo è 
riconosciuto ,invece, alle presunzioni semplici alla luce del riferimento 
normativo di cui all’art.192, c 2 del Cpp, secondo cui “ l’esistenza di un
fatto non può essere desunta da indizi a meno che questi siano 
gravi, precisi e concordanti” 



Indagini finanziarie
Ambito procedurale

ARCHITETTURA
DEL NUOVO SISTEMA

TELEMATICO

Posta Elettronica Certificata
(P.E.C.)

Firma digitale File informatico XML
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Ambito procedurale - PEC

Ai sensi dell’art. 2 del decreto n. 68/2005 sono soggetti del 
sistema PEC: 

• a) il  mittente,  cioè  l'utente  che  si avvale del servizio di 
posta  elettronica  certificata  per  la  trasmissione  di  
documenti prodotti mediante strumenti informatici;

• b) il  destinatario, cioè l'utente che si avvale del servizio di 
posta  elettronica certificata per la ricezione di documenti 
prodotti mediante strumenti informatici; 

• c) il  gestore  del  servizio,  cioè  il  soggetto,  pubblico  o 
privato, che eroga il servizio di posta elettronica certificata e 
che ne gestisce i domini. 
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Ambito procedurale - PEC

CONTENUTI DELLA

P.E.C.

Codice fiscale dell’operatore finanziario

Denominazione dell’operatore finanziario 

Tipo di operatore finanziario

Sede legale dell’operatore finanziario

Codice fiscale e dati anagrafici del 

responsabile

Data di eventuale variazione

dell’indirizzo di P.E.C.

Certificato qualificato relativo alla firma

digitale del responsabile 
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Ambito procedurale - PEC

Differenze tra PEC ed e-mail  tradizionale

La PEC, per quanto in apparenza simile al servizio di posta 
elettronica “tradizionale” offre un servizio più completo e 
sicuro, prevedendo:

a) Livelli minimi di qualità del servizio e di sicurezza;

b) Certificazione dell’invio e della consegna del messaggio;

c) l’opponibilità a terzi rispetto alle operazioni di invio e

ricezione di un messaggio
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Ambito procedurale - La firma digitale (valore legale)

• Il D. Lgs. 23 gennaio 2002, n. 10, di recepimento della 
Direttiva europea 1999/93/CE sulle firme elettroniche, 
modificando l’articolo 10 “Forma ed efficacia del documento 
informatico” del DPR 28 dicembre 2000, n. 445 integra, 
rafforzandolo, il valore giuridico di una sottoscrizione 
effettuata con firma digitale. 

• Detto articolo, al comma 3, prescrive che “Il documento 
informatico, quando è sottoscritto con firma digitale o con un 
altro tipo di firma elettronica avanzata, e la firma è basata su 
di un certificato qualificato ed è generata mediante un 
dispositivo per la creazione di una firma sicura, fa inoltre piena 
prova, fino a querela di falso, della provenienza delle 
dichiarazioni da chi l’ha sottoscritto ”.
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Ambito procedurale - La firma digitale

Firma autografa Firma digitale

Creazione Manuale Mediante algoritmo di 
creazione

Apposizione Sul documento la firma 
è parte integrante

Come allegato

(documento, firma)

Verifica Confronto con una firma 
autenticata: metodo 
insicuro

Mediante algoritmo di 
verifica pubblicamente 
noto: metodo sicuro
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Ambito procedurale - Il formato XML

• Il terzo elemento su cui si fonda l’architettura del 
sistema telematico delle richieste e delle risposte è 
costituito dal formato XML dei file relativi.

• XML (acronimo di Extensible Markup Language) è un 
linguaggio che consente la rappresentazione di 
documenti e dati strutturati su supporto digitale. 
Inoltre è uno dei più potenti e versatili sistemi per la 
creazione, archiviazione, conservazione e diffusione 
di documenti digitali 


